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Le tappe del Consorzio

1967 – La Franciacorta inaugura ufficialmente la propria era contemporanea del vino il 21 luglio con il Decreto del Presidente della Repubblica che la riconosce come zona a Denominazione di origine controllata. La Doc interessa vini rossi e bianchi, questi ultimi anche nella tipologia con bollicine: 11 sono i vini italiani a Doc. 
1983 - Nell’aggiornamento del disciplinare di produzione viene identificata e descritta separatamente la tipologia spumante, anche Rosé.

1987 - Il 23 ottobre il Ministero dell’Agricoltura concede al Consorzio l’incarico di vigilanza cioè il controllo sui propri produttori associati di tutta la filiera produttiva a partire dal vigneto fino allo scaffale.

1990 - Il 5 marzo è costituito il Consorzio volontario per la tutela dei vini Franciacorta, con sede a Corte Franca. I produttori associati sono 29.
1991 - Il 22 marzo è approvato dal Consorzio il rigido Regolamento Tecnico Produttivo del Franciacorta, separatamente dagli altri vini. Partecipano 52 Soci. Nasce il marchio del Franciacorta che viene registrato in Italia il 21 novembre. Questo regolamento costituisce, anche per la parte vinicola, l’ossatura per il disciplinare del Franciacorta Docg.
1992 – I produttori aderenti al Consorzio di tutela commissionano alla Facoltà di Agraria di Milano uno studio di zonazione viticola ed enologica. Lo studio coinvolge 150 vigneti dei quali, per quattro anni, sono indagati suolo, fattori climatici, fogliame, uve, vini prodotti per singola vigna.
1993 - Il 2 agosto, dopo due anni di autodisciplina, il nuovo disciplinare di produzione impone come metodo di spumantizzazione solo la naturale rifermentazione in bottiglia: si elimina nella designazione la dizione metodo classico ed è introdotto l’obbligo della elaborazione solo nella zona di produzione delle uve. Il Consorzio ha sede in Erbusco.
1994 - Il 30 maggio è approvato il nuovo regolamento interprofessionale del Consorzio di tutela da 142 Soci fra viticoltori, produttori singoli e associati, vinificatori imbottigliatori.
1995 - Il 17 luglio il Ministero delle Risorse Agricole riconosce e autorizza l’attività di controllo del laboratorio del Consorzio di tutela. Il 1° settembre è approvato il disciplinare di produzione del Franciacorta Docg che vieta ufficialmente nella designazione l’uso della parola “vino spumante” e la citazione del metodo di produzione, impone rese inferiori a 10 tonnellate di uva e a 65 ettolitri di vino massimo per ettaro; la gamma tipologica è completata con il Demisec. 

Il marchio consortile diventa l’unico logo d’identificazione del Franciacorta Docg, il primo brut italiano ottenuto con la lenta rifermentazione in bottiglia ad ottenere l’alto riconoscimento di “garantita”.

Viene registrato il marchio Satèn. La tipologia Satèn è utilizzabile solo dai membri del Consorzio ed è attribuibile solo al Franciacorta brut che vede l’utilizzo esclusivamente di uve bianche (Chardonnay in prevalenza e Pinot bianco) ed è caratterizzata da una minore pressione in bottiglia, rispetto agli altri Franciacorta, che ne determina la peculiare morbidezza gustativa. 

1996 - Il 17 maggio è approvato il codice vitivinicolo della Franciacorta, nuovo e complesso regolamento di tutela voluto dai produttori del Consorzio: una sorta di autoregolamentazione ancora più restrittiva del disciplinare di produzione. La Camera di Commercio di Brescia delega il Consorzio alla consegna dei contrassegni di Stato Docg a tutti i produttori. Sotto la direzione dell’ufficio di Milano dell’Ispettorato Repressione Frodi, al Consorzio è affidato il delicato controllo della cessione delle bottiglie in fase di lavorazione fra i produttori. Sono resi noti i dati degli studi sulla zonazione durati quattro anni che portano ulteriori importanti innovazioni in materia vitivinicola.
1997 - Con il 1° gennaio vengono messe in commercio le prime bottiglie di Franciacorta abbigliate con l’inconfondibile fascetta di Stato Docg. Il 1° giugno è avviato il lavoro del gruppo dei viticoltori di zona per il controllo produttivo di ogni vigneto: le sentinelle della produzione. Il 15 novembre viene presentato al pubblico il primo risultato dello studio di zonazione con il quale viene dettagliatamente descritto il “metodo franciacortino” di produzione del Franciacorta Docg. 

1998 - Il Consorzio cambia denominazione che diventa: Consorzio per la tutela del Franciacorta, dei Vqprd Terre di Franciacorta e del Sebino Igt. Nasce l’Osservatorio Economico del mercato per il vino Franciacorta e dei vini italiani ottenuti con il metodo classico. Prende avvio la collaborazione internazionale fra Franciacorta e Champagne sulla tutela delle denominazioni. Il logo della denominazione, l’inconfondibile F merlata, viene inserito dal Ministero per le Politiche Agricole nel contrassegno di Stato Docg. 

Nelle etichette del Franciacorta Docg viene eliminata la sigla Vsqprd.
1999 – Prende avvio la sperimentazione dei vigneti guida. Si studia il progetto “Distretto d’area Franciacorta – Sebino”. Prosegue nel mondo la tutela legale del nome Franciacorta, del logo con la Docg e del marchio Satèn.

2000 – Parte il progetto “Strada del Franciacorta”. Nasce il Festival del Franciacorta, manifestazione dedicata solo alle bollicine Docg e che si ripeterà tutti gli anni a settembre.

È avviato il catasto/schedario viticolo aziendale. 

Parte la 2° fase della zonazione vitivinicola con la sperimentazione in 24 vigneti guida.
Inizia la stesura dei 3 disciplinari di produzione secondo la piramide qualitativa. 

2001 – Inizia il confronto con Mipaf e C.C.I.A.A. di Brescia per la revisione della procedura di campionamento del Franciacorta DOCG ai fini dell’idoneità per l’immissione al consumo. 

La 2° fase della zonazione vitivinicola si arricchisce di dati e conoscenze: sono circa 50 i vigneti guida. E’ distribuita on-line la prima mappatura sperimentale della maturazione dei vigneti Docg prodotta con dati multispettrali aerorilevati.

Viene ampliata e approfondita la collaborazione con l’Ispettorato Centrale Repressione Frodi ai fini della vigilanza e tutela. 

2002 – Nuovo impulso all’attività del Consorzio. Aumenta l’attività di tutela, l’attività di formazione con continui appuntamenti di aggiornamento sugli adempimenti amministrativi che le Aziende devono sostenere nel rispetto della nuova normativa di settore. 

Viene pubblicato il nuovo regolamento CE 753/02 sulla designazione in etichetta: dal 1° agosto 2003 al Franciacorta è riconosciuta la possibilità di utilizzare la sola parola “Franciacorta” senza altra aggiunta (quale la menzione specifica tradizionale Docg). Sono solo 10 le denominazioni che, in tutta Europa godono di tale privilegio e tra queste solo 3 i prodotti ottenuti da rifermentazione in bottiglia: il Cava, lo Champagne e il Franciacorta.
Aumenta il monitoraggio delle produzioni potenziali delle vigne e della loro qualità alla vendemmia, attraverso l’uso dei dati multispettrali aerorilevati. Si intensifica il servizio di controllo della maturazione delle uve: sono 70 i vigneti monitorati settimanalmente. 

2003 – In data 18 e 22 dicembre viene pubblicato sulla G.U. il Decreto d’incarico a svolgere funzioni di controllo ai sensi del D.M. 29/5/2001 per la DOC Terre di Franciacorta e per il Franciacorta, meglio noto come “Erga Omnes. Il Consorzio per la tutela del Franciacorta è tra i primi consorzi d’Italia ad applicare questo decreto, andando a completare la normale attività di vigilanza che svolge dal 2000 espletandola su tutti i fruitori della denominazione (produttori associati e non).

Si rinnova il servizio di monitoraggio della maturazione delle uve con l’introduzione di modelli previsionali dell’andamento della maturazione delle uve atte a Franciacorta che permette di stabilire la migliore epoca di raccolta per le diverse destinazioni enologiche con circa una settimana di anticipo. 

2004 – I Disciplinari di produzione del Terre di Franciacorta e dell’ IGT Sebino vengono completamente riesaminati dal Comitato Tecnico, nonché licenziati dal Consiglio di Amministrazione del Consorzio. Il Piano dei Controlli entra in piena operatività. 

Per la prima volta viene usato il satellite per la raccolta di dati multispettrali con notevole abbattimento dei costi e incremento dell’attendibilità del dato.

Con il decreto del 30 dicembre 2004 sulla Regolamentazione dell’utilizzo della menzione Talento da parte dei Vsqprd e Vsq italiani e su precisa istanza del Consorzio, la Docg Franciacorta è esclusa dalla facoltà di utilizzare tale menzione nella sua designazione e presentazione, nonostante abbia tutte le caratteristiche (varietà ammesse e tempi minimi di affinamento in bottiglia) per potersene avvalere.

2005 - Va a regime il Piano dei Controlli per le Denominazioni d’origine Franciacorta. 

Anche grazie ad esso oggi il Consorzio è in grado di fornire in tempo reale tutti i numeri della Franciacorta: importante novità, a tal proposito è la tracciabilità completa anche del Terre di Franciacorta. 

Continua il lavoro di precision farming  con l’utilizzo delle immagini satellitari multispettrali per la valutazione su larga scala delle caratteristiche quali/quantitative delle produzioni franciacortine. Le mappe satellitari dei vigneti, tematizzate in funzione del vigore, vengono utilizzate anche per prove di concimazioni a dosi variabili.

2006 - Inserimento nell’elenco delle varietà raccomandate e autorizzate per la provincia di Brescia il Syrah, il Petit Verdot e il Carmenere. 

Approvazione di un articolato programma triennale di attività tecnica da parte del Comitato Tecnico e del Consiglio di amministrazione del Consorzio. 

Incontri zonali con le aziende produttrici per le proposte di modifica dei disciplinari Franciacorta, Terre di Franciacorta e Sebino. In queste riunioni sono raccolti pareri, osservazioni dei produttori e le firme di approvazione, per arrivare alla stesura di disciplinari il più possibile condivisi dalle aziende del territorio. Inizio iter burocratico per l’approvazione delle modifiche dei disciplinari del Franciacorta, Terre di Franciacorta e Sebino Igt.

2007 – Viene portato a termine il progetto tracciabilità online: sul sito del Consorzio www.franciacorta.net in una sezione appositamente dedicata è possibile scoprire una serie di informazioni, in aggiunta a quelle indicate in etichetta, di ogni bottiglia di Franciacorta. Continua una fervida attività di ricerca tecnica e viene avviato un progetto per il potenziamento della rete di capannine meteorologiche e la realizzazione di un sistema avanzato per la gestione dell’informazione meteorologica ed agro-fenologica, finalizzato ad un futuro approfondimento della zonazione della Franciacorta.

La viticoltura 

Le forme di allevamento oggi presenti in Franciacorta, sono la testimonianza storica dell’evoluzione del vigneto e della tecnica colturale che è avvenuta in questo territorio, così repentinamente, negli anni. Oggi coesistono diverse forme di allevamento a seconda dell’età dell’impianto risalenti a tre epoche di sviluppo successive. 

Una prima fase di impianto è avvenuta negli anni 1960 – 1970. Di quell’epoca rimangono i segni negli ultimi impianti a pergola, impianti ora circoscritti a pochi vigneti, la cui superficie va sparendo proprio perché le performance qualitative di queste vigne non sono più in linea con gli attuali obiettivi qualitativi della Franciacorta. 

La seconda fase di impianto è stata realizzata intorno alla metà degli anni ’70, metà anni ’80. Quella fu l’epoca della scelta guidata da nuove esigenze di meccanizzazione del lavoro in campo e quindi si optò per le forme di allevamento a spalliera alta quale il Sylvoz o il Casarsa poi modificato in Miotto. Ad oggi, esiste ancora una parte dei vigneti investiti in tale modo, e la produzione è stata ricondotta ai criteri di qualità oggi richiesti con pratiche colturali attente ed evolute.

La terza fase di costituzione del vigneto Franciacorta si colloca attorno agli anni ’90. In quel momento si operò una precisa sterzata verso impianti più fitti, con un numero di ceppi ad ettaro di almeno 4000-5000 piante, con viti di ridotto sviluppo vegetativo e contenuta produzione a ceppo. Da allora la strategia di impianto si è consolidata verso questa tendenza, passando anche per esperienze di densità estreme quali le 10.000 viti ad ettaro. La ricerca di impianti per cui ridurre la carica di gemme per ettaro e la competizione radicale indotta da una maggiore densità di radici nel terreno era volta a ridurre fortemente la produzione complessiva per una ricerca sempre maggiore della qualità del frutto. Oggi non è più in discussione che il fattore qualità delle uve passa per una contenuta produzione a ceppo.
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